
MILANO L'Opec stringe i rubinetti. Con una mossa a
sorpresa, annuncia che toglierà, di fatto, dal mercato
circa 2,5 milioni di barili al giorno attraverso un taglio di
1 milione di barili delle sue quote produttive (destinate a
scendere dal 1˚ aprile da 24,5 a 23,5 milioni di barili) e
l'invito a tutti i Paesi membri a rispettarle, eliminando
quindi dal mercato l'attuale surplus, i circa 1,5 milioni di
barili cioè che il Cartello già produce sforando il tetto
fissato. E il mercato ha reagito immediatamente, con
una volata delle quotazioni che hanno visto il brent, a
Londra, tornare nuovamente a sfiorare i 30 dollari al
barile ed il wti, il greggio americano, che ha aperto in
rialzo del 2,3%, sopra i 33,60 dollari al barile.

I produttori dell’Opec, preoccupati di una flessione
dei prezzi in vista della consueto calo primaverile della

domanda nel secondo trimestre, non hanno aspettato -
come in molti erano pronti a scommettere - la prossima
riunione di Vienna del 31 marzo per mettere mano alla
produzione. E hanno seguito, ieri ad Algeri, la raccoman-
dazione che era arrivata dal Comitato ristretto di moni-
toraggio, che indicava come necessaria una stretta pro-
duttiva.

L'Opec ha dunque deciso di tagliare, per la seconda
volta in meno di 5 mesi, la propria produzione, che già a
settembre scorso era stata ridotta di 900 mila barili al
giorno, a 24,5 milioni di barili. Il taglio è così arrivato
nonostante il prezzo del paniere dei 7 greggi di riferimen-
to del Cartello si mantenga da 47 giorni lavorativi conse-
cutivi sopra la forchetta 22-28 dollari al barile indicata
dall'Opec come range di riferimento ideale dei prezzi.m
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PETROLIO, L’OPEC TAGLIA LA PRODUZIONE
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Gira l'«early warning».
Volteggia sulla testa di Giulio Tre-
monti l'avvertimento di Bruxelles
per la non sostenibilità dei conti
pubblici. Ma lui, il ministro del Te-
soro, alla riunione dell'Ecofin che
ha esaminato l'aggiornamento del
programma di stabilità dell'Italia,
fa sfoggio di sicurezza.

Che balli sulla tolda del Tita-
nic? Dice: «I nostri conti sono mi-
gliori di quelli degli altri Paesi». Si
riferisce a Francia, Olanda, Gran
Bretagna e cosí via. Come dire: gli
altri hanno la rogna, ma noi un
poco di meno. Oh, che bello. Basta
perché Tremonti si consoli e preve-
da la chiusura del deficit del 2003 al
2,5%. Un risultato che, garantisce,
«influenzerà anche il 2004 e gli an-
ni successivi». Un cammino glorio-
so verso un futuro luminoso. Sicu-
ro, sicurissimo? Beh, ci sarebbe il
peso del debito.

Eppure non bisogna averne pa-

ura, che diamine. Tremonti, eviden-
temente secondo la recente ammis-
sione di Berlusconi, ri conosce le
«difficoltà che ha il nostro Paese».
Peró al debito ci pensa lui. Che lo
sa gestire con la «necessaria fermez-
za». Dunque: avanti. E snocciola
quello che, s'intuisce, è il suo nuo-
vo credo: «Presentazione, illustra-
zione, approvazione».

Il grande ottimismo dura pochi
minuti. Il documento sul program-
ma italiano, di cui Tremonti vanta,
per l'appunto, l'approvazione «sen-
za discussione», conserva tutta in-
tatta la critica contenuta nell'analisi
della Commissione. I rischi di sfon-
damento del bilancio sono reali, do-
vuti alla politica delle «una tan-
tum», ai tagli delle spese strutturali
e, come detto, al forte livello del
debito.

Già quest'anno, i conti italiani,
in presenza di una scarsa crescita,
potrebbero andare oltre il 3%. Tre-
monti non esita a manifestare ragio-
ni di «particolare soddisfazione»
per il testo del programma di stabi-

lità. Ognuno sa divertirsi come
puó.

Resta il fatto che il commissa-
rio Pedro Solbes, che non mostra
di fare sconti a nessun Paese, come
dimostrato con la vicenda di Ger-

mania e Francia, pronuncia per la
prima volta le paroline terribili:
«early warning». L'avvertimento
preventivo ai Paesi che si dirigono,
inesorabilmente, oltre la linea rossa
di Maastricht. Il commissario non

fa annunci. Attende di conoscere i
numeri che saranno forniti dagli uf-
fici di Eurostat. Appuntamento ai
primi di marzo quando la Commis-
sione prenderà ad «analizzare la si-
tuazione».

All'ottimista Tremonti, il com-
missario dice apertamente: «Per ri-
spettare gli obiettivi di risanamen-
to, il governo italiano dovrà opera-
re tagli senza precedenti». Insom-
ma: se riduce le tasse, dovrà tagliare
le spese. Oppure se non taglierà,
dovrà aumentare le imposte. E in
maniera draconiana.

Il governo Berlusconi è atteso

al varco. E, con il suo stato di salu-
te, sarà interessante vedere, tra qual-
che mese, cosa sarà in grado di fare.
E come si giustificherà. In Italia e in
Europa.

Nel frattempo, in Europa è par-
tito ieri il confronto sulle spese dell'
Unione. Il presidente della Com-
missione, Romano Prodi, ha pre-
sentato al Parlamento europeo le
cosiddette «prospettive finanzia-
rie» per il periodo 2007-2013. Su
questo piano si aprirà un confron-
to che durerà almeno un anno e
che coinvolgerà tutte le istituzioni.

Un confronto che è già, in veri-

tà, uno scontro. Ben sei Paesi (Ger-
mania, Francia, Gran Bretagna,
Olanda, Austria e Svezia) hanno
già dichiarato di voler una riduzio-
ne della spesa, bloccandola sotto
l'1% del pil comunitario. La Com-
missione, ragionevolmente, ha pro-
posto un bilancio che nel 2013 rag-
giunga i 143,1 miliardi di euro, pari
all’1,15%. Il minimo indispensabi-
le per gestire l'Unione allargata.
Prodi ha detto che, se non si voglio-
no tradire le ambizioni e il progetto
europei, bisogna che i numeri se-
guano le priorità e le scelte, e non
viceversa.

Il presidente della Commissio-
ne ha affermato che le spese dell'
Unione sono «qualitativamente di-
verse» perchè sono «al servizio del-
le politiche comunitarie». Sono spe-
se che presentano un grado di alta
«efficacità». Il progetto della Com-
missione, hanno dichiarato gli ono-
revoli Napolitano e Pittella, euro-
parlamentari Ds, «è un atto politi-
co di grande coraggio di fronte alle
sfide dell'allargamento».

Felicia Masocco

ROMA La maggioranza pensa di stral-
ciare la decontribuzione dalla delega
previdenziale magari trasferendola in
quel cimitero degli elefanti che è un’al-
tra delega, la 848bis, nata anch’essa da
uno stralcio e che da oltre un anno fa
da contenitore alla norma (mai appro-
vata) sui licenziamenti facili e sulla
riforma degli ammortizzatori sociali.
Insomma l’abbattimento dei contri-
buti previdenziali per i nuovi assunti

potrebbe scivolare su un binario mor-
to, restarci per un po’, aspettare che
passino le elezioni e poi si vedrà. Nel
frattempo la maggioranza potrebbe
convincersi che l’abbassamento del
costo del lavoro può avvenire anche
con misure diverse, per esempio la
fiscalizzazione degli oneri sociali. Su
questa ipotesi di percorso è stata rag-
giunta un’intesa tra gli esponenti del-
le varie stanze della Casa delle libertà
riuniti ieri al Welfare che pure sono
d’accordo nell’introdurre il meccani-
smo del silenzio assenso per il trasferi-

mento del Tfr ai fondi pensione. Nes-
sun accordo invece sul punto più spi-
noso ovvero l’innalzamento dell’età
pensionabile che An e Udc vorrebbe-
ro ammorbidire. Se ne riparlerà giove-
dì prossimo in un nuovo vertice.

La notizia che la decontribuzione
potrebbe essere accantonata lascia tie-
pidi i sindacati, Cgil, Cisl e Uil apprez-
zerebbero molto se la decontribuzio-
ne fosse davvero cancellata come van-
no chiedendo da aprile, ma - conside-
rato che gli interlocutori al governo
sono quelli che sono - aspettano di

vedere le carte, su questo punto e sul-
l’insieme della riforma. La decontribu-
zione in sé, infatti, da sola non basta e
neanche il Tfr. È andata invece su tut-
te le furie la Confindustria che senza
aspettare oltre ha bocciato la modifi-
ca prospettata: è «una riforma che
guarda solo agli anziani e non ai giova-
ni», si legge in un comunicato di viale
dell’Astronomia, «si annulla una mi-
sura fondamentale per il sostegno al-
l’occupazione; non si affronta il pro-
blema dell’elevato costo del lavoro e
si frena, indirettamente, lo sviluppo

della previdenza complementare». Se-
condo gli industriali in questo modo
«decade la coerenza dell’impianto
complessivo» della riforma.

In tutto questo resta da capire che
cosa ne pensa il governo. Ieri a rappre-
sentarlo c’era solo il sottosegretario al
Welfare Pasquale Viespoli, il ministro
Maroni non si è presentato, ma da
Parigi ha fatto sapere che non ci sarà
alcun rinvio, «la proposta definitiva
del governo - ha detto - verrà illustra-
ta ai sindacati entro la fine di questa
settimana o, al più tardi, lunedì prossi-

mo». Anche il ministro Tremonti si
dice «convinto» che gli impegni presi
dal governo verranno mantenuti, così
almeno ha risposto ai ministri delle
Finanze della Ue preoccupati di un
possibile slittamento della riforma
previdenziale.

L’orientamento emerso oggi dal
vertice di maggioranza ha dunque bi-
sogno di conferme, anche per questo
i sindacati si mostrano prudenti: la
Uil, con il segretario generale Luigi
Angeletti afferma che «se scomparirà
anche l’emendamento relativo all’in-

nalzamento a 40 anni» al sindacato
«andrà benissimo», mentre il numero
uno della Cisl, Savino Pezzotta, chie-
de di vedere la proposta complessiva.
«Noi siamo sempre stati contrari alla
decontribuzione - ha detto -. Se la
tolgono va bene, però bisogna vedere
il contenuto generale della proposta
del governo». La Cgil è ancora più
scettica: «Dalla riunione di oggi - ha
detto la segretaria confederale More-
na Piccinini - non credo si possa de-
durre una reale volontà di cambia-
mento radicale delle delega». Riparlar-
ne nel 2005: i sindacati avrebbero pre-
ferito questa soluzione che trova d’ac-
cordo i Ds come hanno ricordato ieri
il senatore Giovanni Battafarano e il
deputato Renzo Innocenti, tolta la de-
contribuzione «il governo faccia un
passo avanti e rimuova il macigno più
grosso» quello del brusco innalzamen-
to dei contributi da 35 a 40 anni per
l’accesso alle pensioni di anzianità. Si
tolga di mezzo anche questo, dicono i
Ds, e si sposti la verifica al 2005.

«Cara Italia: più tasse o meno spese»
L’Europa avverte Tremonti: conti pubblici sotto esame. Prodi chiede sostegno al bilancio Ue

Epifani alla conferenza d’aprile

La maggioranza annuncia modifiche alla delega. Protesta D’Amato

Pensioni, verso lo stralcio
della decontribuzione

Romano Prodi
durante il

dibattito di ieri a
Strasburgo sulle

prospettive
economiche
dell’Europa

Bruno Ugolini

ROMA È una Cgil forte e irrequieta
quella che si prepara ai prossimi ap-
puntamenti. Quelli di lotta, innanzi-
tutto, con gli scioperi generali unitari
in quattro regioni (Calabria, Abruz-
zo, Sicilia, Umbria), la manifestazio-
ne di tutti i pensionati (anche qui
con Cisl e Uil) a Roma, quella della
scuola il 28 febbraio. Sono alle porte,
poi, occasioni decisive per una messa
a punto della strategia. Tutto conflui-
rà nella conferenza programmatica
attesa per aprile, in coincidenza, tra
l’altro, con una calda campagna elet-
torale. Non ripudieremo, assicura
Mauro Guzzonato, il nuovo responsa-
bile dell’organizzazione confederale,
la linea del Congresso di Rimini.
Una linea che - chiarisce - avanzava
previsioni pessimistiche sul futuro del
Paese, confermate, anzi aggravate
dai fatti. L’elemento nuovo è la ripre-
sa, sia pure in un mare di difficoltà,

dei rapporti unitari. Sarà anche l’oc-
casione, quella Conferenza, se sarà
necessario, per influire sull’annuncia-
to congresso straordinario voluto dal-
la Fiom. Nessuno per ora nella sede
di Corso d’Italia, vuole commentare
le impostazioni dei metalmeccanici.
Attendono il documento congressua-
le, anzi i probabili due documenti
congressuali. C’è però chi fa notare
che se davvero, come può apparire
dalle prime battute, il tema fosse quel-
lo di uno sbaraccamento della politi-
ca dei redditi, saremmo di fronte ad
una scelta di tipo confederale che ri-
guarda tutte le categorie e non può
essere decisa da una sola categoria.
C’è anche chi maligna sul fatto che,
per la prima volta nella storia, una
maggioranza propone un congresso

straordinario. Quando lo fa, di soli-
to, è per discutere una fase in cui ha
commesso qualche madornale errore
e passa all’autocritica. Non pare pro-
prio questo il desiderio. Forse, dicono
i maligni, è una scelta fatta solo per
arrivare ad una resa dei conti con la
minoranza.

La politica dei redditi, comun-
que, per Guzzonato, è solo da precisa-
re e aggiornare, anche perché compo-
sta da tanti tasselli: fisco, prezzi e
tariffe, welfare, contratti. Una propo-
sta complessiva da rilanciare. Sono
gli altri, nel centrodestra, che l’hanno
presa come un obiettivo da abbattere.
La conferenza programmatica, co-
munque, ne discuterà, così come di-
scuterà di sviluppo, Europa, diritti.

Con la rinascita di correnti vec-

chie o nuove? Qualche avvisaglia c’è.
Un dirigente come Antonio Panzeri
(responsabile Cgil per l’Europa e for-
se candidato alle europee) ha rilascia-
to un’intervista molto polemica al
“Corriere della sera”, denunciando
errori di gestione del sindacato. Ad
esempio quello di non aver partecipa-
to alle trattative sul welfare. Trattati-
ve, a dire il vero, mai incominciate.
La voce di Panzeri si inserisce nel-
l’area cosiddetta dei “riformisti”, già
autori di un manifesto firmato da 49
dirigenti. Un approfondimento verrà
da un convegno indetto per il 19 feb-
braio al teatro Eliseo di Roma. Tema:
una piattaforma unitaria per autono-
mia, lavoro e contrattazione. Un ap-
puntamento a cui parteciperà un no-
me di spicco, come quello di Bruno

Trentin. “Sono stato invitato e voglio
capire” commenta l’interessato.

C’è da aggiungere che la Cgil mo-
stra, invece, un volto compatto nei
dibattiti del gruppo dirigente. La riu-
nione dell’ultimo comitato direttivo
ha registrato un voto pressoché unani-
me per il documento sul welfare (uni-
co astenuto Giorgio Cremaschi, segre-
tario nazionale della Fiom). Così è
stato nella riunione dei segretari di
categoria e territoriali. Agostino Me-
gale (Ires-Cgil), spiega il fatto soste-
nendo che l’intenzione dei
“riformisti” non è quella di dar adito
a strumentalizzazioni su una Cgil
spaccata, né di dar vita ad una
“correntina” bensì di sostenere Epifa-
ni nella costruzione di una maggio-
ranza più omogenea.

Par di capire che questa completa
omogeneità è assai difficile, comun-
que, da costruire. Basta prendere un
tema come quello della partecipazio-
ne o meno alle trattative con il gover-
no. Panzeri giudica sbagliato l’atteg-
giamento della Cgil. Un segretario
confederale come Achille Passoni, eti-
chettato come un “cofferatiano” criti-
co e possibile alleato dei “riformisti”,
la pensa in modo contrario: “Non
bisognava neanche cominciare. Ab-
biamo assistito ad una manfrina, di
cui si poteva tranquillamente fare a
meno, per puro amore di unità”. Di-
stinguo e polemiche che non mettono
certo in discussione la leadership di
Epifani. C’è la voglia di avere un sin-
dacato all’altezza della sfida. Così co-
me spesso giocano un ruolo legittime
ambizioni, oppure sollecitazioni deri-
vanti dalla convinzione che gli attua-
li organigrammi confederali non ten-
gono pienamente conto di tutte quel-
le che un tempo chiamavamo
“sensibilità” politiche.
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